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Abusi sui minori,
priorità alle vittime

DA ROMA SALVATORE MAZZA

enedetto XVI insiste sull’esigenza di pro-
muovere in tutta la Chiesa «una cultura vi-
gorosa di efficace salvaguardia e sostegno al-

le vittime» di abusi sessuali da parte del clero. A con-
fermare, una volta di più, la determinazione di Pa-
pa Ratzinger in quella direzione è stato ieri il segre-
tario di Stato vaticano, cardinale Tarcisio Bertone,
nel messaggio indirizzato a nome del Pontefice al
Simposio Verso la guarigione e il rinnovamento, in
corso fino a giovedì prossimo presso la Pontificia U-
niversità Gregoriana di Roma, promosso per aiuta-
re le Conferenze episcopali e le Congregazioni reli-
giose a elaborare le linee guida per trattare i casi di
abuso, in linea con la Circolare pubblicata lo scorso
anno Congregazione per la Dottrina della Fede.
Ed è stato proprio il cardinale prefetto del dicastero
dottrinale della Santa Sede, William J. Levada, ad a-
prire ieri sera i lavori del Simposio, davanti ai dele-
gati di 110 Conferenze episcopali e ai rappresentan-
ti di 30 ordini religiosi. Una relazione, quella del por-
porato, partita dal rilevare come «gli oltre 4000 casi
di abusi sessuali su minori segnalati alla Congrega-
zione nel corso dell’ultimo decennio hanno rivela-
to, da un lato, l’inadeguatezza di una risposta esclu-
sivamente canonica (o di diritto canonico) a questa
tragedia, e, dall’altro, la necessità di un risposta a più
facce».
Nel sottolineare l’impegno particolare profuso in
questo sforzo da Joseph Ratzinger, prima da prefet-
to della Congregazione e, dopo, da Pontefice, Leva-
da ha ricordato come nove anni dopo l’introduzio-
ne della Sacramentorum sanctitatis tutela promul-
gata da papa Wojtyla, il dicastero dottrinale ha pre-
sentato a Benedetto XVI, su sua sollecitazione, mo-
difiche decisive ad alcune norme sostanziali e pro-
cedurali, «nel tentativo di rendere la legge più in gra-
do di affrontare le complessità presentati da questi
casi». Vero, ha aggiunto, che diverse Conferenze e-
piscopali si sono mosse con tempestività, ma è an-

B
che vero che oggi «è tempo che le Conferenze epi-
scopali nel mondo abbiano un approccio più pro-
positivo, perché finora in molti casi si sono mosse so-
lo sull’onda delle rivelazioni sui media di compor-
tamenti scandalosi da parte di esponenti del clero».
Da questa esigenza particolare è nata dunque la Cir-
colare, la quale «non implica il trasferimento di au-
torità o responsabilità dai vescovi diocesani e dai Su-
periori religiosi alla Conferenza». Anzi, ha precisato
Levada, «la Congregazione ritiene un obbligo per i
Vescovi e Superiori Maggiori Religiosi partecipare
allo sviluppo di queste linee guida». In tale contesto,
Levada ha quindi sottolineato una volta di più qua-
li sono, come evidenziato dalla Circolare, le diverse
sfaccettature della questione da tenere presenti nel-
l’affrontare il problema.
Innanzitutto l’attenzione e l’accompagnamento del-
le vittime, che vengono al primo posto, mettendosi
«a loro disposizione» per far capire che la Chiesa «li
sente e riconosce le loro sofferenze». Subito dopo
viene la «tutela dei minori», creando «ambienti si-
curi» come già è stato fatto in alcuni Paesi. Il terzo
punto investe «la formazione dei futuri sacerdoti e
religiosi», partendo dall’esercitare «un controllo an-
cora maggiore per i candidati» alla vita sacerdotale
e religiosa. È poi necessario un adeguato «supporto
dei sacerdoti», incoraggiandoli «a sostenersi l’un l’al-
tro come fratelli» e, infine, la «cooperazione con le
autorità civili», attraverso la quale la Chiesa «rico-
nosce la verità fondamentale che l’abuso sessuale
di minori non è solo un crimine in diritto canonico,
ma è anche un crimine che viola le leggi penali nel-
la maggior parte delle giurisdizioni civili».
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ALLA GREGORIANA

LE MISURE DI PREVENZIONE AL CENTRO DEL DIBATTITO
Oggi il Simposio internazionale «Verso la guarigione e il rinnovamento» in
corso a Roma entrerà nel vivo del confronto. La prima relazione, alle 9,
sarà quella dell’irlandese Marie Collins, vittima di abusi, e della psichiatra
inglese Sheila Hollins, che si soffermeranno sul tema «Guarire una ferita in
seno alla Chiesa e alla società». Seguiranno gli interventi del sacerdote e
psicologo statunitense Stephen Joseph Rossetti su «Imparare dai nostri
errori: interventi efficaci contro chi abusa i minori» e del prete sudafricano
Desmond Nair su «Interventi efficaci per prevenire l’abuso sessuale
nell’ambito della Chiesa del Sud Africa». Domani sarà la volta di monsignor
Charles J. Scicluna, promotore di giustizia alla Congregazione per la
dottrina della fede, che rifletterà sul tema «La ricerca della verità nei casi di
abuso sessuale: un dovere morale e legale». Interverranno poi il sacerdote
brasiliano Edenio Valle su «Religione, società e cultura nel dialogo» e Jorge
Carlos Patrón Wong, vescovo coadiutore di Papantla in Messico, sul tema
«Candidati al sacerdozio e alla vita religiosa: selezione e formazione».

DA ROMA

na delegazione di
giovani del Servizio
missionario giovani

(Sermig), guidata dal suo
fondatore Ernesto Olivero e
accompagnata dal sindaco di
Torino, Piero Fassino, è stata
ricevuta domenica scorsa in
Vaticano da papa Benedetto
XVI. Nel corso dell’incontro,
avvenuto dopo l’Angelus, è
stato consegnato al Pontefice il
premio Artigiano della Pace,
con la seguente motivazione:
«A Benedetto XVI, una voce
che porta verso la Verità,
sorella della pace». La
delegazione era composta da
un gruppo di giovani torinesi
insieme ad altri provenienti
dalla Giordania, dal Brasile e
dalla Germania. Va ricordato,
infatti, che sabato scorso, era
stato annullato, a causa del
maltempo, proprio il IV
appuntamento mondiale

U

Giovani della Pace che si
sarebbe dovuto tenere in Aula
Paolo VI con circa 7mila
ragazzi provenienti da ogni
parte del mondo. Il Papa, al
quale Olivero ha portato il
saluto dell’arcivescovo di
Torino, Cesare Nosiglia si è
intrattenuto a colloquio alcuni
dei giovani presenti e anche
con il sindaco Fassino che gli
ha trasmesso «il saluto
affettuoso di tutti i torinesi e il
loro desiderio di poterlo
accogliere presto in città». A
Benedetto XVI sono, poi, stati

brevemente illustrati i progetti
del Sermig che «ormai è
operativo in 140 nazioni del
mondo» ha spiegato Olivero
alla Radio Vaticana,
soffermandosi in particolar
modo sul lavoro portato avanti
in Giordania. «Lo abbiamo
chiamato “Arsenale
dell’incontro” – ha sottolineato
Olivero –, perché vorremmo
aprire un nuovo futuro basato
non sulle parole, ma sulle
sofferenze. Vogliamo
incontrarci attraverso i
bambini disabili, musulmani e
cristiani – ha concluso il
fondatore del Sermig –,
affinché la sofferenza ci faccia
avere uno sguardo diverso». Il
premio Artigiano della Pace è
un riconoscimento istituito nel
1981 e assegnato ogni anno dal
Sermig a personalità che si
sono distinte per il loro
contributo alla costruzione
della pace e del bene comune.
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Messaggio del Papa
al Simposio di Roma
Levada: 4mila casi
nell’ultimo decennio

L’udienza, domenica scorsa
dopo l’Angelus. La delegazione
guidata dal fondatore Olivero
ha consegnato al Papa il premio
Artigiano della pace: «Una
voce che porta verso la Verità»

I giovani del Sermig  dal Pontefice

ROMA. Questa mattina saranno oltre 130 i sacerdoti
che partiranno alla volta di Malta per prendere parte al
pellegrinaggio, presieduto dal cardinale vicario Agostino
Vallini, sule orme di san Paolo. Dopo Ars e Paray-le-
Monial (2010) e Cipro (2011), quest’anno il
pellegrinaggio dei sacerdoti di Roma si svolgerà a Malta,
isola del Mediterraneo, con una plurimillenaria tradizione
di fede e di storia, dove si conservano le memorie dello
sbarco di San Paolo che vi fece naufragio nel viaggio
verso Roma. Le giornate dense di escursioni, anche in
battello, e visite a piedi toccheranno luoghi cardine del
passaggio dell’apostolo delle genti sull’isola. Non
mancheranno ovviamente, tra le tappe in programma,
quella all’isolotto del naufragio di san Paolo e alla Grotta
della sua prigionia, a Rabat. Spazio anche ad incontri
istituzionali e conviviali con le autorità locali e con la
comunità maltese. Il pellegrinaggio che si concluderà il 9
febbraio con la Messa a La Valletta, presso la Cattedrale
dei Santi Pietro e Paolo, prevede nei giorni precedenti
celebrazioni eucaristiche nella Chiesa del Naufragio di San
Paolo apostolo e, a Gozo, nella Cattedrale.
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CARPI. «Il mio programma consiste nel
conoscere la nostra Chiesa di Carpi, per
scoprire come Gesù ancora oggi insegna,
guarisce, salva, serve, invita». Entrando
domenica scorsa in diocesi, il nuovo
vescovo di Carpi, Francesco Cavina, ha
risposto idealmente così durante l’omelia ai
fedeli che si chiedevano «quale fosse la
linea del nuovo pastore». In un pomeriggio
di sole, nonostante il freddo e la neve,
tantissimi fedeli e autorità hanno voluto
salutare con una calorosa accoglienza il
nuovo vescovo, prima lungo il percorso e
poi in una Cattedrale stracolma. Durante la
celebrazione eucaristica il presule ha poi
approfondito la sua visione di comunità
ecclesiale: «Una Chiesa che non considera
nessuno come straniero o nemico, ma a
tutti, come ha fatto Cristo, apre le sue
braccia attraverso un molteplice fiorire di
attività apostoliche, educative, caritative ad
opera delle parrocchie, delle associazioni e

dei movimenti ecclesiali. La mia gioia,
dunque, sarà quella di inserirmi in questo
Corpo ecclesiale così ricco, perché l’amore
per Gesù e la sua Chiesa diventi ogni
giorno di più la grande passione della
nostra vita e possa crescere l’unità nella
fede». Il corteo è iniziato presso la Casa
della Divina Provvidenza, dove monsignor
Cavina ha pregato preso il sacello della
venerabile Mamma Nina (Marianna) Saltini
e ha incontrato le suore Figlie di San
Francesco, le mamme e i bimbi ospiti della
casa di accoglienza Agape, i volontari del
Centro di aiuto alla vita, «per iniziare la sua
presenza a Carpi nella Giornata della vita
proprio da un luogo concreto di
accoglienza della vita». Percorrendo a piedi
via Matteotti, il vescovo è stato salutato dai
giovani in festa davanti alla pieve di Santa
Maria in Castello (Sagra), la chiesa più
antica di Carpi, con striscioni, applausi e
canti, di cui uno ispirato al motto

episcopale "Non excidet Dominus" («il
Signore non verrà meno»). È seguito
l’incontro con le autorità nel Cortile di
Palazzo Pio e la visita fuori programma del
Museo monumento al deportato, per
ricordare il servo di Dio Odoardo
Focherini morto in un campo di
concentramento per aver salvato diversi
ebrei e tutte le vittime della deportazione.
Infine, è arrivato in Cattedrale per la
solenne Eucaristia concelebrata insieme al
vescovo emerito Elio Tinti e all’arcivescovo
di Modena-Nonantola, Antonio Lanfranchi,
e a centinaia di sacerdoti, compresi quelli di
Imola, sua diocesi d’origine. Molto
commoventi lo scambio di pastorale fra il
vescovo emerito e il nuovo vescovo, e il
saluto alla mamma Maria Babini presente
alla celebrazione, momenti suggellati da
lunghi applausi.

Quinto Cappelli
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Cavina domenica scorsa a Carpi

Una grande folla ha salutato
l’arrivo del nuovo vescovo:
«Anche oggi Gesù insegna,
guarisce, salva, serve, invita»

Cavina a Carpi: una comunità con le braccia aperte

I 50 ANNI DI SACERDOZIO 
DEL VESCOVO FERRARA
La Chiesa siciliana festeggia i 50 anni di
ordinazione presbiterale del vescovo di Piana
degli Albanesi, Sotir Ferrara. Con un
convegno su «L’Eparchia di Piana degli
Albanesi: identità ecclesiologica, progresso
organico, dialogo ecumenico», domani alle
16,30, nella sala multimediale del Seminario di
Piana. Interverranno monsignor Gaetano
Zito, preside dell’istituto San Paolo di Catania,
e padre Ivan Attard, della Chiesa cattolica
d’Albania a Durazzo. Giovedì, alle 10,30, nella
Cattedrale di San Demetrio, i vescovi di
Sicilia concelebreranno la divina liturgia per il
50° di sacerdozio e il 23° di episcopato di
Ferrara. Un appuntamento che segnerà la
conclusione della sessione invernale della
Conferenza episcopale siciliana, che sarà
aperta oggi dal cardinale Paolo Romeo.

Ale. Tur.
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A Roma l’incontro nazionale
dei direttori degli uffici catechistici
con Eterovic e Van Den Bossche 
Don Benzi: riscoprire il dono della
fede scaturito e corroborato dai
sacramenti dell’iniziazione cristiana

Catechesi, dare nuovo slancio all’annuncio
DA ROMA STEFANIA CAREDDU

ora X è scattata: per
la catechesi in Italia
questo è un «tempo

importante». L’appuntamen-
to nazionale che riunisce a
Roma i direttori degli uffici
catechistici regionali e dioce-
sani dà il via infatti alla fase o-
perativa dei Convegni regio-
nali che, sul territorio, faran-
no una verifica dei cammini
di iniziazione cristiana nel-
l’ottica di un loro rilancio.
L’effetto di tali incontri, che si
svolgeranno in tutta la Peni-
sola da aprile a settembre,
«non sarà solo quello specifi-
co programmato, ma anche
quello di una effettiva rivita-
lizzazione dell’interesse cate-

’L
chistico», ha assicurato don
Guido Benzi, direttore del-
l’Ufficio catechistico nazio-
nale, prendendo la parola do-
po la preghiera guidata dal
vescovo di Albano, Marcello
Semeraro, presidente della
competente Commissione e-
piscopale. 
Il percorso avviato, che si in-
serisce a pieno titolo nel sol-
co degli Orientamenti pasto-
rali dedicati all’educazione, si
carica di ulteriore significato
alla luce dell’Anno della fede
indetto da Benedetto XVI e al-
la vigilia del prossimo Sino-
do dei vescovi che a ottobre
affronterà il tema della nuo-
va evangelizzazione. «L’oriz-
zonte è quello di una risco-
perta del dono della fede, sca-

turito e corroborato dai sa-
cramenti dell’iniziazione cri-
stiana, in vista dell’annuncio
missionario», ha spiegato
don Benzi sottolineando che
«il mondo della catechesi ita-
liano non è impreparato a
queste sollecitazioni, sia per
il lungo cammino intrapreso
da più di un decennio per rin-
novare l’iniziazione cristiana,
sia per la riflessione sul pri-
mo annuncio della fede». 
Serve tuttavia «nuovo slan-
cio» per «riproporre con gioia
e fervore la Buona Notizia»,
ha rilevato  monsignor Niko-
la Eterovic, segretario gene-
rale del Sinodo dei vescovi.
Soprattutto di fronte «al cli-
ma culturale e alla situazio-
ne di affaticamento che ri-

schiano di rendere debole la
capacità di annuncio e testi-
monianza di molte comunità
locali». «Non possiamo – ha
aggiunto – trascurare la bel-
lezza della Buona Notizia che
rimane tale anche per l’uo-
mo di oggi e per la società
contemporane». Ecco perché
«bisogna ritrovare la gioia e il
giusto orgoglio di essere cri-
stiani, senza cadere nel trion-
falismo». «La nuova evange-
lizzazione – ha ricordato Ete-
rovic – non è la reazione af-
fannata della Chiesa alle sfi-
de attuali quanto piuttosto il
dinamismo interno della
Chiesa che riscopre l’urgen-
za dell’invito ad evangelizza-
re tutti». 
Secondo Stijn Van Den Bos-

sche, direttore dell’Ufficio ca-
techistico nazionale della
Conferenza episcopale del
Belgio, «la nuova evangeliz-
zazione è l’evangelizzazione
che avviene in un contesto in
cui la fede non può più esse-
re presupposta, ma può es-
sere proposta». Quello che è
necessario, è dunque un
cambiamento di mentalità
che permetta di passare da
«una logica dell’eredità» a u-
na «logica della proposta».
Che trasformi la catechesi da
un percorso «per bambini» a
un cammino per «tutte le età,
senza barriere» dove i sacra-
menti siano «tappe dell’ini-
ziazione e non riti di passag-
gio secondo le età».
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Un momento dell’incontro (Siciliani)

L’ANNIVERSARIO

Il clero romano con Vallini
in pellegrinaggio a Malta


